INSEGNARE L’ASCOLTO:
DAI PRINCIPI DI METODO ALLE STRATEGIE DIDATTICHE
  Luciano Mariani  (Questionario rielaborato)
	
	E’ una strategia che …

	
	uso spesso
	uso qualche volta
	mi piacerebbe provare
	non è rilevante per il mio contesto

	1A. Offro situazioni di ascolto in interazione, in cui due o più studenti giocano a turno il ruolo di parlante e di ascoltatore.
	 
	 
	 
	 

	2A. Presento situazioni di ascolto in cui il canale visivo integra l’informazione sonora, sia nell’interazione faccia a faccia (es. conversazione, videoconferenza), sia nella comunicazione unidirezionale (es. film, TV, DVD, video clip).
	 
	 
	 
	 

	2B. Aiuto gli studenti a decodificare il linguaggio non-verbale (come i gesti, le espressioni del volto, gli sguardi, le posture, l’abbigliamento …), anche in relazione ai significati che tale linguaggio assume nelle varie culture e nella comunicazione interculturale.
	 
	 
	 
	 

	2C. Sfrutto l’interazione dei canali uditivo e visivo in vari modi (es. visione di una scena senza il sonoro, ascolto di un scena senza le immagini).
	 
	 
	 
	 

	3A. I compiti di ascolto che propongo specificano (o invitano lo studente a precisare) il più chiaramente possibile lo scopo dell’attività, le informazioni da reperire e le strategie da utilizzare.
	 
	 
	 
	 

	3B. Nel presentare  attività di ascolto prevedo attività di attivazione all’ascolto e attività di comprensione globale e analitica da svolgere dopo l’ascolto 
	 
	 
	 
	 

	4A.  Graduo le difficoltà in termini di input (es. varietà e grado di interesse degli argomenti, lunghezza, complessità lessicale, sintattica e testuale dei documenti, presenza di più interlocutori, rumori di fondo).
	 
	 
	 
	 

	4B. Cerco di graduare le difficoltà in termini di tipi di ascolto (es. ascolto globale, per cogliere il senso generale; ascolto selettivo, per identificare elementi particolari, ascolto intensivo, per ritrovare tutti i significati trasmessi dal discorso).
	 
	 
	 
	 

	4C. Cerco di fare in modo che il compito da svolgere sia il più possibile “autentico” (es.trailer-  capire i generi di film per scegliere quello preferito) - ma non più difficile di ciò che avrebbe fatto un ascoltatore reale del messaggio con le informazioni ottenute!
	 
	 
	 
	 

	5A. Curo che gli studenti sappiano riconoscere i significati, le intenzioni comunicative e i sentimenti veicolati dall’accento, dal ritmo, dall’intonazione (es. distinguendo tra intonazione discendente di un ordine: Stai qui! e intonazione ascendente di una domanda: Stai qui?).
	 
	 
	 
	 

	5D. Incoraggio gli studenti a concentrarsi sul contenuto del messaggio piuttosto che sulle forme linguistiche – ma al contempo cerco di renderli consapevoli di quelle caratteristiche della lingua orale che potrebbero “spiazzarli” (es. le esitazioni, le pause, le frasi incomplete, le ripetizioni, gli errori grammaticali da parte del parlante).
	 
	 
	 
	 

	6A. Faccio emergere dagli studenti e/o insegno loro parole ed espressioni-chiave che possono aiutarli nel seguire il filo del discorso che ascolteranno.
	 
	 
	 
	 

	6B. Abbozzo la situazione ed il contesto del messaggio da ascoltare e chiedo agli studenti di esprimere le loro pre-conoscenze ed esperienze.
	 
	 
	 
	 

	6C. Fornisco agli studenti una traccia del messaggio o mostro loro delle immagini, per indirizzarli verso i probabili contenuti (es. nel caso di un’intervista, elenco le domande dell’intervistatore e faccio prevedere alcune possibili risposte).
	 
	 
	 
	 

	6D. Faccio esplicitare agli studenti gli indizi che hanno utilizzato prima e durante l’ascolto per fare e verificare ipotesi sui contenuti 
	 
	 
	 
	 

	7A. Incoraggio gli studenti a non preoccuparsi se non capiscono, e a proseguire così con più fiducia nell’ascolto.
	 
	 
	 
	 

	7B. Invito gli studenti a fare pratica autonoma di ascolto, tramite i supporti e nei contesti a loro preferiti (es. canzoni, radio, televisione, CD-ROM, video e audio clip, chat, podcasting …).
	 
	 
	 
	 

	8A. Incoraggio gli studenti a godersi l’ascolto considerandolo come un romanzo giallo, in cui tramite indizi successivi si può risolvere il mistero iniziale.
	 
	 
	 
	 

	8B. Mi assicuro che gli studenti non percepiscano i compiti di ascolto come un test o una verifica, ma come un lavoro per aumentare il loro senso di competenza.
	 
	 
	 
	 

	8C. Faccio confrontare a coppie le risposte ad un compito di ascolto prima di controllare le risposte con tutta la classe.
	 
	 
	 
	 

	8D. Uso tecniche di apprendimento cooperativo in cui i singoli studenti e i gruppi sono responsabili dell’apprendimento reciproco (es. il jigsaw, in cui le informazioni sono distribuite tra gruppi diversi, che devono quindi interagire per giungere ad una comprensione o interpretazione complessiva).
	 
	 
	 
	 


